Forlì, 16/11/2010
Ciao compagni/e,

sono Beatrice e in tutta sincerità non è la prima volta che vi scrivo, l’ho fatto già da Modena a inizio anno, poi da un altro istituto ed ora mi trovo ristretta qui alla casa circondariale di Forlì. Uno schifo. Che dirvi di me? Potrei scriverci un libro sulla mia vita, vabbè... sono nata nel 1971 da genitori che facevano parte di gruppi della sinistra extra-parlamentare, non credo di far torto a nessuno se cito Lotta Continua.

Io ero piccola ma in casa il clima era molto caldo e mi sono portata dietro tutto quel poco di ricordi, alcuni molto vivi dentro di me, tipo quando a circa 5 o 6 anni ero con mamma ad un corteo, migliaia di persone ed io mi sentivo come una mascotte con il mio fazzolettino rosso intorno al collo e a seguire i ritmi dei vari cori, questo è il ricordo di quegli anni più bello che ho.

E a casa una marea di libri e le cassette degli Inti Illimani, tanto per dirvene una e la nonna che mi addormentava canticchiandomi, a modo suo, l’Internazionale. Altri tempi.

Beh, oggi è tutto cambiato, io ora sono reclusa ed il 14 dicembre sarò processata per vari “delitti” contro lo stato.

Sono anarchica, lo sono sempre stata e ne vado fiera.

Vi ho scritto perché so delle vostre origini, perché spero di conoscere - per lettera per il momento – qualcuno come me, con cui potermi confrontare, dialogare, proporre, insomma essere attiva anche qua. E poi, non lo nego, mi piacerebbe avere anche la SCARCERANDA, naturalmente se mi dite in che modo posso poi farvi avere il contributo che qualcuno all’esterno, sapete bene che in carcere le possibilità sono molto limitate, se non praticamente nulle.

Spero che mi rispondiate, spero di potervi conoscere meglio, spero...

Vi mando un forte abbraccio virtuale.

Con stima.

Bea
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